
Lo sport in tv 
TENNIS: Coppa Davis 
CALCIO: Quelli Che . 
AUTOMOBILISMO: Gpdel Brasile F1 
CALCIO: Novantesimo minuto 
CALCIO: La Domenica sportiva 

Raitie ore 12 00 
Rditie ore 15 55 
llalid l .o rc 18 00 

Ratuno.ore Itf 10 
Raiuno ore?? 35 

ELZEVIRO 

Dio ci salvi 
da quella 

logica 
«stellare» 
FILIPPO BIANCHI 

L O STELLONE. Nasce, stori
camente, come lo «stellone 
di Valcareggi», l'allenatore 

cui toccò il titolo di Campione 
d'Europa del 1968 e, due anni do
po, nientemeno che quello di vice
campione del Mondo in Messico. 
Oltre a vari disastri calcistici - eli
minazione ingloriosa della nostra 
Nazionale ai Mondiali di Monaco, 
ad esempio - è lecito presumere 
che al pur incolpevole «magnifico 
testone» si possano far risalire assai 
piti gravi sciagure. Lo «stellone di 
Valcareggi», infatti, è diventato da 
allora luogo comune estremamen
te pernicioso, una filosofia, quasi, 
che gli italiani hanno esteso ben 
oltre l'ambito calcistico. Simboleg
gia la speranza, del tutto irragione
vole, che per quante fesserie si 
possano fare, per quanto una solu
zione sulla carta possa sembrare 
assurda, alla fine ci si salverà co
munque con lo «stellone», appun
to, parente stretto della provviden
za. Valcareggi schiera come stop-
per nazionale il leggendario Mcco-
lai, indiscusso maestro planetario 
dell'autogol? Poco male, ci pense
rà lo «stellone», o la provvidenza 
che dir si voglia. E infatti il povero 
Niccolai si infortunò, e al suo posto 
venne schierato il più affidabile Ro
sato. Viene da sospettare che solo 
a una tale miracolistica imposta
zione possano essersi ispirati quei 
governanti che hanno alimentato 
un debito di milioni di miliardi, in
coraggiato l'intossicazione pubbli-
citana, devastata irreparabilmente 
l'ambiente e il patrimonio artistico, 
sperperato le pubbliche risorse a 
favore di fedelissimi inetti, e cosi 
via. Siccome le conseguenze di 
queste scelte erano costantemente 
sotto gli occhi di tutti, se ne evince 
che o gli italiani sono in maggio
ranza dementi, o contavano, per la 
soluzione finale dei problemi, su 
una logica «altra», salvifica, «stella
re». Solo cosi può spiegarsi il suc
cesso - sperabilmente tempora
neo - di un movimento come For
za Italia, l'immagine «vincente» del 
suo leader, il fascino delle sue ri
cette economiche, che perfino i 
conservatori di John Major hanno 
relegato nell'archeologia politica. 
«Un milione di nuovi posti di lavo
ro», recita questo programma. 
Quesito: se per mettere insieme i 
suoi attuali 25.000 dipendenti il Ca
valiere ha cumulato 3.000 miliardi 
ufficiali di debiti, quanti debiti oc
correranno per creare 1.000.000 di 
posti di lavoro? E, soprattutto: co
me li pagheremo? Ma è ovvio: con 
lo «stellone di Valcareggi»... 

ANOVRA CORALE Si di
stende ampia, sulle ali, 
come il coro di Va pen

siero. Il linguaggio musicale, dopo 
quello bellico, e la metafora acuì si 
ncorre più frequentemente per de
scrivere e spiegare le cose pallona
ro. Ovviamente, però, senza la ric
chezza di sfumature che l'esegesi 
musicale impone. La manovra co
rale, quindi, più in dettaglio, cos'è? 
Non e un canto monodico, come il 
gregpriano, nel quale c'ó in pratica 
una sola voce, ancorché collettiva. 
La manovra corale, nell'accezione 
calcistica, dev'essere polifonica: li
nee melodiche diverse che si in
trecciano fra loro armonicamente, 
e il ruolo di chi corre senza palla è 
altrettanto importante di quello di 
chi porta palla al piede. Ma il musi
cale disegno da sviluppare e unico, 
un'unica «composizione», anche 
se magan uno dei giocatori fa finta 
di passare per il campo a caso, un 
attaccante si porta via due difenso
ri avversari per favorire un compa
gno, e così via. Chi sarà, fra quelli 
che si smarcano, a tentare l'affon
do? È giusto l'imprevedibilità che 
rende la manovra corale efficace. 
L'imprevedibilità, però, dev'essere 
coniugata con la strategia, in un 
abile gioco delle parti. Se il gioco 
prende la mano, e i giocatori co
minciano a prendersi a calci fra lo
ro, Berlusconi con Bossi, Fini con 
Casini, e via insultando, non si ha 
la polifonia, ma il casino. Ognuno 
canta per conto suo, convinto d'es
sere la «voce del padrone», in una 
cacofonia fastidiosa e vana. 

IL CASO. La sconfitta dei nerazzurri scatena la rabbia dei tifosi. Ma la società fa quadrato 

Inter, poker 
di... sconfitte 
.Forse al peggio non c'è mal fine, ma se una fine c'è Ieri 
l'Inter ci è andata molto vicina. Perde in casa con il 
Genoa (1-3), collezionando la sua quarta sconfitta 
consecutiva, dopo esser passata In vantaggio al 3' 
con un gol di Schillaci. In più viene duramente 
contestata dal suo pubblico (da notare: 5873 paganti) 
stanco di seguire una squadra che, dopo il gol di 
Schillaci, non è stata più In grado di impensierire con 
un straccio di tiro II portiere rossoblu, Tacconi. Il 
Genoa di Scoglio ha dominato tutto II match 
ottenendo la sua prima vittoria a San Siro dopo un 
digiuno di 39 anni. Grazie a un centrocampo ben 
Imperniato su Bortolazzi, Ruotolo e Onofrl, gli ospiti 
hanno saltato l'Ingolfata mediana dell'Inter (da 
sinistra Shalimov, Jonk e Manicone) offrendo a 
Skuhravy e Vant't Schip un'infinità di palloni. Il 
pareggio del Genoa lo reallzzza al 18' Ruotolo che 
devia In rete una splendida rovesciata di Skuhravy. Il 
boemo raddoppia al 26' anticipando uno stralunato 
Battistinl fermo come un palo della luce. Il terzo gol, 
all'89, è di Ruotolo che beffa Zenga con un abile 
pallonetto. Al 78' lo stesso Ruotolo aveva colpito la 
parte superiore della traversa. Pietosa (a parte Zenga) 
tutta la difesa dell'Inter. Inguardabili I tre stranieri.. 
INTER: Zenga 6, Bergomi 5, A. Paganin 5, Jonk 4, Ferri 
4, Battistinl 4, Orlando 7, Manicone S, Schillaci 7, 
Bergkamp 4, Shalimov 4 ( Dell'Anno 67', 5). GENOA: 
Tacconi sv., Torrente 6, Caricola 5 (Lorenzini al 46',6) 
Petrescu 6,5, Galante 7, Signorini 6,5, Ruotolo 7, 
Bortolazzi 6,5, Van't Schip 6,5, Skuhravy (7,5), Onorati 
7. Arbitro Cinclriplnl: 4,5. Ruotolo segna II gol del pareggio del Genoa con l'Inter Carlo Fumagall 

Guerriglia e vergogna 
BRUNO CAVAONOLA DARIO CECCARELLI 

m MILANO. Gli «ultra» che mirano 
gli striscioni, i pugni-del servizio 
d'ordine che mandano all'ospeda
le un amico del vicepresidente Pri
sco, il silenzio-stampa di tecnico e 
giocatori e, per finire, le voci su 
presunti preparativi di vendita del
la società da parte di Pellegrini. Per 
l'Inter oramai è notte fonda, non 
c'è fronte della società (tecnico, 
organizzativo, di tifo) che tenga. E 
nemmeno le notizie su un proba
bile arrivo di Ottavio Bianchi sulla 
panchina di Marini servono a 
proiettare un po' di sereno sul futu
ro di una squadra che con la scon

fitta di ieri ha toccato la quota re
cord di tre punti nelle ultime otto 
partite di campionato. Ma raccon
tiamo con ordine le ultine «stazio
ni» di questa interminabile via cru-
cis interista. 

I tifosi - Ad una quarto d'ora dal
la fine della partita anche gli «ultra» 
della curva sud ammainano la 
bandiera: ritirano tutti gli striscioni 
e cominciano ad abbandonare lo 
stadio, non prima di aver sonora
mente fischiato giocatori e dirìgenti 
nerazzurri. Gli spettatori paganti ie
ri sono stati 5.873, di cui almeno 
2.000 tifosi del Genoa: l'Inter in

somma ha ormai un pubblico da 
musica da camera, len poi è stato 
pure fischiato lo speaker che an
nunciava per il 31. marzo l'inizio 
delle prevendite dei biglietti della 
partita di Coppa Uefa con il Caglia
ri. 

I pugni - Ruotolo ha appena 
messo dentro la palla del 3 a 1 ; Pel
legrini si alza e se va in tutta fretta 
tra le contestazioni dei tifosi («An
date a lavorare'») • Ma a tribuna 
d'onore ormai deserta, restano an
cora gli «irriducibili» a contestare: la 
cosa non va a genio a tre energu
meni del servizio d'ordine dell'In
ter che aggrediscono in particolare 
un tifoso, il signor Gianni Fiocco, 

un abbonato «storico» dell'Inter. 
Volano pugni e spintoni che coin
volgono anche il dottor Andrea 
Dagrada, medico chirurgo, «ospite» 
in tribuna del vicepresidente Pri
sco, che cade a terra e batte la te
sta. Dopo una visita al pronto soc
corso dello stadio, il medico viene 
portato per accertamenti all'ospe
dale neurologico. Colpito ripetuta
mente al viso, l'altra vittima dell'ag
gressione se la cava con qualche 
contusione. I tre Rambo nerazzurri 
sono stati identificati dalla polizia e 
poi rilasciati. Prisco, poi sceso in 
sala stampa, dice: «Sono scosso 
per quanto accaduto. Un mio ami
co e stato aggredito malamente. 

Questo i> il sintomo della esaspera
zione che pervade un po' tutti qui 
all'Inter» , 

La squadra - Marini si ò inventa
to la passeggiata dopo pranzo per 
rinsaldare il gruppo: quattro passi 
nella pinetina di Appiano Gentile 
per «conoscersi meglio». Dopo la 
partita la passeggiata è diventata 
fuga: nessuno della squadra si è 
presentato in sala stampa. «Non se 
la sono sentita, meno si parla e 
meglio è» - ha balbettato un addet
to alle pubbliche relazioni. 

La società - Dell'Inter ieri ha 
parlato solo Roberto Tavecchio, vi
cepresidente della società, e solo 

perche si e tatto nei «lumi scoisi il 
suo nome come capofila eli una 
cordata eli imprenditori che do
vrebbe acquistare I Intel da Pelle
grini per una cifra che oscilla tra «li 
80 e i 90 miliardi. Tavecchio ha de
finito la notizia «priva di qualsiasi 
fondamento». «Pellegrini - ha ag
giunto - non pensa assolutamente 
a lasciare. Marmi non è in discus
sione e rimarrà sino alla line Ora 
dobbiamo solo pensare a risalire la 
china». E trova anche il modo di 
aggiungere che tutte queste 'dite
ne» sul futuro della società hanno il 
solo effetto di «aumentare lo scon
certo trai giocatori». 

L'INTERViSTA. Napoli-Milan nel segno del tecnico azzurro, destinato alla Juve 

Lippi e Napoli: è solo un arrivederci 
Napoli-Milan, ma non solo. È anche una gior
nata particolare per Marcello Lippi, destinato a 
guidare la Juventus. In quest'intervista il tecni
co del Napoli non si sbilancia. Ma le sue parole 
suonano come un commiato. 

FRANCESCA DE LUCIA 

m NAPOLI. Complimenti signor 
Lippi. Non solo perché e riuscito a 
scrollarsi da dosso le macerie del 
Napoli, senza macchiarsi il costu
me da «principe azzurro». Non tan
to perché l'anno prossimo siederà 
sulla panchina più aristocratica, 
quella della Juventus, ma non se lo 
fa sfuggire neppure sotto tortura. 
Complimenti anche perché ù riu
scito a viversi un anno alla grande 
(e che anno!), beato su di un ere
mo poggiato sugli scogli della 
Gaiola. Pescatori e lampare all'al
ba, Il silenzio da sfondo al panora
ma da cartolina, lontano dalla città 
che si scanna. «Un posto fantasti
co, fuori dal mondo. Torno dall'al
lenamento e me ne sto 11, da solo. 
Una cameretta soppalcata mi ba
sta. E quando cerco compagnia mi 
guardo il calcio in tv». 

Marcello Lippi non dirà mai 
quanto gli ha dato fastidio quella 
etichetta da «yes man» che lo ha 
perseguitato dopo che Bianchi lo 
elesse «allenatore su misura per il 
Napoli». Né quanto gli costerà la
sciare il periglioso scoglio napole
tano per un lussuoso condominio 
torinese, dove sarà condannato a 
vincere, come non mai. Per i com
plimenti ufficiali, insomma, c'è 

tempo. Giusto quello, forse, per 
raddrizzare questo Napoli che non 
piace più a nessuno. Neanche co
me squadra. «Lo sto dicendo ai ra
gazzi: pensate che beffa! Chiudere 
tra i fischi dopo aver lavorato tanto. 
E se giocate come con la Lazio, 
beh, va a finire proprio cosi...». Ap
punto. E Lippi, tiene a dirlo, si sen
te parte integrante di questo grup
po un po' raccogliticcio di amici. 
Anche se qualcuno già insinua che ' 
«non ci sta più con la testa» e che in 
cuor suo ha già chiuso il capitolo 
Napoli. Intanto, lo guardi e sembra 
fatto apposta per la Signora del 
calcio, la Juventus. 

Allora Uppl: il Napoli crolla, la 
squadra si disintegra. Ma come 
ha fatto ad uscire vincitore? 

Non e giusto metterla così. Mi ac
collo invece le mie responsabilità, • 
i meriti e i demeriti, come tutti. 
Spesso ci si dimentica di quanto di 
buono abbiamo fatto, degli handi
cap con i quali siamo partiti. Ci si 
dimentica del feeling che abbia
mo saputo ricreare con il pubbli
co, di come siamo riusciti ad esse
re una squadra vera. Oggi ho un 
solo obiettivo: far ritrovare al Na
poli la carica. Ma ci pensate alla 

pressione subita dai giocatori nei 
giorni della messa in mora e di
nanzi alle decine di notizie che si 
inseguono sul futuro della socie
tà? Un calo psico-fisico era fisiolo
gico... 

Se il Napoli non centrasse l'Ue
fa, però, sarebbe un peccato... 

Ma siamo realisti. La nostra buona 
classifica dipende soprattutto dai 
problemi di Torino e Inter. Insom
ma, di Uefa non se ne sarebbe do
vuto nemmeno parlare. Comun
que, credo che un colpo di coda 
finale lo daremo. 

Guai del Napoli a parte. Cosa 
prova a vedere tanti suoi colle
ghi .«in carriera»: da Bianchi a 
Zoff, che farà II presidente? 

Sono contento. Più che la figura 
del tecnico vedo che si rivaluta 
quella delle persone serie. Penso 
a Zoff, ai 34 anni di bufera che ha 
vissuto. Personalmente, per ora. 
preferisco la vita del campo. Ma 
tra qualche anno potrei provarci 
anch'io... 

Spesso però viene il sospetto 
che questi grandi ex facciano 
solo «lavoro d'immagine»... 

Ma no, basta non confondere il 
ruolo tecnico con quello ammini
strativo. Anche nel caso di Bettcga 
alla Juve sarà così. E poi lì c'è il 
grande precedente Bonipcrti. E 
anche Zoff sarà un presidente-tec
nico. Così come nessuno ha mai 
chiesto a Bianchi di fare il contabi
le. • 

A proposito: consiglierebbe a 
Bianchi di tornare In panchina? 
Magari all'Inter... 

Bianchi non ha bisogno dei miei 
consigli. 

Nella sua carriera non ha mai al
lenato dei fuoriclasse, come 
Bagglo, ad esemplo. L'Ipotesi la 

.stuzzica? 
Con i cosiddetti fuoriclasse ho un 
po' di idiosincrasia, è vero. Lo so
no perché bisogna esserlo in cam
po e nella vita. Fonseca lo 6. per
ché é un ragazzo che dà lutto se 
stesso. All'Atalanta c'era Rodri-
guez. ma gli mancava qualcosa. 
Con il fuoriclasse dei miei sogni 
ho giocato assieme. Era un esem
pio, aveva carattere e spirito di 
gruppo incredibili. In giro come 
lui oggi non ce ne sono. Si chia
mava Luisito Suarez. • 

Guardando da lontano la sua 
vecchia Atalanta. gode per la ri
vincita che si è preso o è solo di
spiaciuto? 

Pcrcassi, con cui parlo spesso, mi 
ha appena detto: bravo, avevi pre
visto per filo e per segno cosa sa
rebbe accaduto. Per questo ho 
dentro un po' di stizza. Non sono 
una Cassandra ma era chiaro che 
difficoltà nell'assimilare il nuovo 
«verbo» tattico ci sarebbero state. 
E che il giocattolo si sarebbe rotto. 
Ma all'Atalanta sono persone se
rie: sì vede da come han preso la 
retrocessione. 

Tangentopoli nel calcio è scop
piata In ritardo o non è ancora 
scoppiata del tutto? 

Ci sono indagini in corso, stiamo a 
vedere. Credo però che, in gene
rale, siano stati fatti due errori: il 
primo, considerare il calcio un'i
sola felice e senza regole. Il secon
do, demonizzarlo. La verità ò che 
in ogni consenso umano, soprat
tutto d'affari, la corruzione e pos
sibile. 

Quando lascerà Napoli cosa por
terà con sé? 

La speranza di ritornarci. Per lavo-
lare ancora In questa città. Ma in 
una condizione più serena. 

Una fiacca attesa 
La partitissima non tira più. Ce poco interesse 
a Napoli attorno alla tradizionale sfida con il 
Mllan e il primo segnale è una prevendita (le 
ultime cifre ufficiali parlano di 25mila biglietti 
per 700 milioni di incasso) che fa prevedere un 
San Paoio ben lontano dal tutto esaurito. Un 
dato preoccupante soprattutto per la 
costituenda nuova società (composta da Gallo 
più una cordata di nove Imprenditori) che 
avrebbe dovuto, proprio grazie a questo 
sospirato incasso, pagare una franche di 
stipendio arretrati ai giocatori. Nel match di 
oggi dovrebbe fare II suo debutto Fausto Pari, li 
giocatore che era stato messo fuori rosa ad 
inizio stagione. 
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la ruoto dal Lotto Nazionale 
non tono w m p r * aiata diaci 
»• Nat 1B63 arano «olamanta 
•ai- Torino, Milano, f-tran**, 
Bologna, Napoli , Pai armo 
> N*l ISSO fu abolito il com-
partimanto d> Bologna a isti
tuita al w o porto Bari. 
p» Mal 1S70 tu aggiunta la 
ruota di Roma a. n*l 1874 tu 
Ivtttuita Vanazia. La aadi d(-
vannaro otto, a pr*c'»amanta-
Barl, Firanaa, Milano, Napoli, 
Palarmo, Roma, Torino a 
Vanazia, 
> fnfina nal 193» Ir 8 tugiti») 
sono divantati • diaci compar 
t imanti attuali, con Ptetltuno 
rta aneha di Cagliar* a Ganova 
> Par I cultori dal Lot to , a-
manti dalla statistica a paretò 
Intaraasanta potar risalir* ip-nr 
ricmfchr* parttcot*rl) t ino «I 
Y939; praeadantamanta >l •<-
«fama ni complica, nacassitan 
do di comparazioni adaguata, 
dato cna camola il rapporto 
dai n u m t n rtvpattu alla quan
tità dalla ruota 


